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    Realizzarsi




    Tutto dev'esser pregno di preghiera:




    perché l'intelligenza umana è troppo corta;




    perché la volontà dell'uomo è troppo debole;




    perché l'uomo che agisce senza Dio,




    non dà mai il meglio di se stesso.




    Pergine, marzo 2007


  




  

    Prefazione




    Durante la mia vita ho avuto assai spesso modo di constatare che la disinformazione e ancor più la maleducazione in campo sessuale sono talmente diffuse, per cui non è facile poter trovare una persona equilibrata, dotta, matura, pienamente adulta nell'esercizio della propria sessualità.




    Siamo alle soglie del terzo millennio; viviamo nell'epoca dell'informazione e dei computer; le nostre biblioteche sono stracolme di trattati di filosofia, di psicologia, di sociologia; dibattiti e "tavole rotonde" si sprecano, specie in televisione, su argomenti di ogni genere. Eppure a tutt'oggi ancora non mi risulta che, in merito alla sessualità, l'umanità sia pervenuta ad una didattica che sappia conciliare - "felicemente sposare" - la concretezza carnale con l'astrattezza dello spirito e il tutto, inoltre, avvolto dal legame di una indispensabile religiosità.




    Pertanto questo volume, nonostante il suo modesto spessore sotto vari punti di vista, si prefigge comunque tale difficile scopo fin dal titolo: "Felice sessualità nella vita cristiana".




    Un'altra constatazione a cui sono giunto e che ritengo sia utile far subito presente, è che la sessualità costituisce il "tallone di Achille" della stragrande maggioranza degli individui indipendentemente dall'età, dal sesso, dalla cultura e dalla posizione sociale.




    In tutti i tempi - e ancora oggi - capi di Stato quali imperatori, re e presidenti, ed inoltre principi e ministri, personalità politiche e religiose, grandi uomini dell'economia, geni della scienza o dell'arte, nella privacy della loro sessualità sono risultati assai spesso veramente "piccoli", meschini: autentiche aquile in determinati settori del raziocinio e delle umane attività, ma poi semplici insetti - se non ancor peggio e, non di rado, anche per loro stessa ammissione - nei confronti della gestione della propria sessualità!




    Molti di loro, più o meno tormentati da tale intimo e profondo divario, hanno condotto un'esistenza pressoché sempre infelice; altri sono persino impazziti (specie se, avvalendosi della loro particolare intelligenza, sono abilmente riusciti a mascherare la realtà pure a se stessi) e altri ancora sono morti suicidi.




    Per alcuni - però - l'avvilente ma coraggiosa presa di coscienza di una convivenza della genialità con la meschinità è perlomeno servita a ridimensionare la considerazione di se stessi, a guarire dalla superbia, e ciò soprattutto in prossimità della loro morte (v. Dante o Napoleone, che morì assistito da un sacerdote inviatogli dal papa; dietro, appunto, sua espressa e tempestiva richiesta).




    Infine una terza constatazione, che per il sottoscritto ha avuto il sapore di un'autentica scoperta: alla radice di ogni male, individuale o collettivo che sia, vi si trova sempre una forma di maleducazione sessuale e perciò una sessualità in seguito mal vissuta... In definitiva, persino le guerre scoppiano poi per questo motivo!




    Esiste infatti una scala di valori che l'uomo, con la sua libertà, deve ben guardarsi dal sovvertire; pena l'infelicità per lui e per chi gli sta attorno.




    Una vita sessuale bene impostata, fin da giovanissimi, terrà quindi conto di tale scala di valori; ma per realizzarla non basta l'informazione né la buona volontà: l'essere umano nulla può ottenere di genuino e quindi di appagante, di veramente gioioso, se non saldamente ancorato a Colui che è premurosa fonte di ogni gioia.




    E la preghiera, la vita di preghiera, forma la catena che ci permette di ancorarci all'inesauribile onnipotenza di tale fonte.




    Allora potremo scoprire che corporeità e preghiera sono esigenze umane che non solo possono essere tra loro conciliate, ma che è indispensabile integrare per il conseguimento di una reciproca e gioiosa completezza.




    In definitiva potremo scoprire che non può esistere autentica gratificazione di tutto ciò che concerne il corpo - pulsioni erotiche, quindi, comprese - senza preghiera, né autentica vita di preghiera senza l'offerta della corporeità.




    P.S. Le numerose citazioni bibliche costituiscono, nelle intenzioni dell’autore, sia un sostegno alle sue tesi che un fraterno invito di partecipazione a considerare sempre viva e quanto mai attuale la Parola di Dio.




    E, in modo analogo, anche il frequente ricorso a citazioni di ben noti personaggi - da Albert Schweitzer a madre Teresa di Calcutta, da molte figure di santi a Charlie Chaplin - oltre ad essere inteso a rafforzare quanto esposto nel volume, sta a voler dimostrare l’intramontabile validità di tutto ciò che può essere definito “buono” pure nel pensiero e nelle azioni dell’impegno umano...




    Questo libro - comunque - non pretende certo di gareggiare con trattati di etica, di filosofia o di pedagogia. Occorre, invece, considerarlo anzitutto per quello che è: frutto di parecchi anni di riflessioni da parte del sottoscritto sulle esperienze, sia dirette che indirette, in merito a tutto ciò che riguarda l’essenziale dell’esistenza umana e con particolare riferimento al rapporto uomo-Dio.




    Per giungere pure, infine, ad approvare pienamente e di persona - in quanto fatta ormai sua nella normale quotidianità - la profetica frase del teologo Karl Rahner: “Il cristiano del futuro o sarà un mistico, cioè un individuo che vive nella sperimentazione della multiforme presenza di Dio, o non riuscirà ad essere cristiano”.




    Per poter ottenere una migliore lettura del testo, che in vari punti può sembrare piuttosto farraginoso, si consiglia di considerarlo suddiviso in tre parti: nei primi sei capitoli si accenna con una certa frequenza a tematiche antropologiche, compreso l’inevitabile ricorso ad alcuni tratti pragmatico-moralistici; negli altri sei viene invece particolarmente evidenziata l’importanza del contesto spirituale-religioso nell’esistenza di ogni essere umano; e l’appendice, oltre ad essere caratterizzata da una specifica didattica, finisce col risultare proficua parte integrante dei capitoli precedenti.




    Il tutto, comunque, è opportuno sempre intenderlo per il conseguimento di una costruttiva quanto felice sessualità.




    L'autore


  




  

    I. La sessualità e l'uomo




    Credo che dopo l'aria, il sonno, il cibo e l'affetto, la sessualità sia la quinta componente essenziale nell’esistenza di ogni essere umano.




    Pensiamo per un momento, quale sostegno alla frase di cui sopra, agli studi freudiani sulla sessualità e in particolar modo su quella infantile; studi che, all'epoca, scandalizzarono parecchio in tutto il mondo.




    Si trattava però, comunque sia, di ricerche in merito ad una componente senza dubbio "fortissima"; una componente che permea di sé l'individuo dalla nascita alla morte (questo, ormai, non lo si può più negare).




    Una vera e insopprimibile realtà, dunque, che permise infine a Freud di spuntarla; riuscendo, appunto, a convincere con le sue originali argomentazioni e a dare così l’avvio a nuove indagini sulla conoscenza di ciò che è l'uomo.




    Si tratta infatti di prendere nella giusta considerazione una componente umana, così importante, che viene senz'altro prima della cultura ma dopo l'affettività (per quanto ad essa strettamente collegata); dato che si può vivere anche nell'ignoranza pressoché completa, ma non senza sessualità. Poiché quest'ultima deriva da precisi meccanismi fisiologici che di continuo si ripercuotono, radicandosi profondamente, nella psiche di ogni individuo...




    La sessualità è, pertanto, una realtà sempre presente e necessaria. E chiunque, bene o male, è costretto quindi a viverla; come è costretto a respirare, a dormire, a nutrire il corpo, l'intelletto e l'anima.




    E' costretto!... Ma quanti di noi hanno mai pensato alla propria sessualità come a una forma di costrizione?




    Una costrizione però, una legge della vita, che - come per ogni impulso vitale - può, e anzi dovrebbe, essere sempre fonte di sensazioni piacevoli e di autentica gioia.




    L'uomo è un dono e un'ordinata scala di valori




    Senza voler negare nulla alla genialità di un pensatore come Freud, pioniere della psicologia e da non pochi definito "padre della psicanalisi", occorre però tener presente che era fondamentalmente un pessimista ed era abbastanza logico che lo fosse.




    Per quanto mi risulta, infatti, il suo rapporto con Dio non era dei migliori; dato che anch'egli - nonostante la sua genialità - era incappato in quell'errore, che è piuttosto diffuso tra gli intellettuali: al primo posto aveva messo la sua acuta razionalità e poi molto più in là l’eventuale preghiera, la ricerca dell'amicizia con l'eterno Padre.




    Pertanto era giunto alla conclusione che "le pulsioni sessuali tendono ad autodistruggere" e da ciò ne deriva che - siccome non possiamo evitarle - siamo costretti ad una più o meno intensa ma perenne lotta, che facilmente può sfociare nella nevrosi se non pure nella psicosi.




    "Abolire, dunque, la lotta!" - dicono allora molti dottori, specie al giorno d'oggi, e più ancora persone di ogni cultura ed estrazione sociale.




    Ma la soluzione non può essere trovata "nelle scappatoie" o nelle furbizie e nei sottili sotterfugi di certe psicanalisi; poiché la verità è che le pulsioni sessuali non solo non tendono ad autodistruggere, bensì a edificare!




    Per ribaltare, però, in tal modo il concetto freudiano - portandolo così dal pessimismo all'ottimismo - è indispensabile agganciarsi alla religiosità, alla fede, e in particolare ai messaggi evangelici: la vita è un dono di Dio ed è stata programmata fin dall'eternità secondo una ben precisa scala di valori.




    Se è un fatto che la sessualità sia causa di tante distruzioni, di tanto male - invece di contribuire all'edificazione psicofisica del singolo individuo come dell'intera umanità - il motivo non è quindi da ricercarsi nella negatività della virulenza delle pulsioni sessuali, ma nel sovvertimento dei valori "normalmente" vissuto dalla stragrande maggioranza dell'umanità.




    Dato che di norma, e spesso con molta disinvoltura, poniamo al primo posto i valori materiali della nostra persona (le sensazioni corporee, la nostra sensualità).




    In tal modo ignoriamo o volutamente dimentichiamo che il nostro corpo anzitutto non ci appartiene, perché non lo abbiamo fatto noi né ci è stato dato - almeno per il momento - neppure in dono, ma esclusivamente in prestito ed inoltre: “Dovete sapere che (ormai) il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo. Dio ve lo ha dato ed egli è in voi. Voi quindi (tanto meno) appartenete ora a voi stessi, poiché Dio vi ha fatti (in modo nuovo) suoi riscattandovi a caro prezzo” (I Corinzi 6, 19-20).




    Per di più, infine, di solito sottovalutiamo il dato di fatto che il nostro corpo costituisce solo una parte del "mucchietto di talenti" di cui siamo formati e che abbiamo, appunto, in usufrutto.




    Noi, infatti, ci realizziamo felicemente solo facendo ben fruttare "tutto" l'insieme del mucchietto e - per poterlo fare - occorre partire dall'accettazione di quella Volontà, che è sempre legge d'Amore.




    Volontà - ordine - legge - costrizione in cui si permane, scegliendo di vivere unicamente nel rispetto della gerarchia dei valori e nella costante donazione di noi stessi.




    Pertanto, per fare emergere gioia e piacere autentici pure dai nostri talenti corporali (dalla carnalità o funzionalità dei nostri sensi), dobbiamo imparare a mettere la nostra sensualità sempre a disposizione del nostro "io globale" (prediligendone inoltre le zone più profonde, ossia l'intelletto e l'anima) e per di più con l'intento di porre il tutto prevalentemente al servizio degli altri.




    E per sensualità si intende proprio ciò che la tradizionale cultura di base indica quale esercizio, totale o parziale, dei nostri cinque sensi; un esercizio che dev'essere dunque compiuto mai come fine a se stesso, ma immancabilmente subordinato ad una sana vita spirituale.




    Al fine di rendere tutto l'insieme più intelligibile, scendiamo un po' nel concreto...




    Tutti noi abbiamo molte volte provato il desiderio di allungare la mano per una carezza. E' un desiderio provocato sia dall'istintività (tanto è vero che lo fanno assai spesso pure le scimmie) che dall'affettività. E' un desiderio quindi psicofisico come tutto, del resto, nell'uomo.




    Ma - nell'umana capacità sensoriale - corpo e spirito si fondono, dando luogo ad un'enorme gamma di sensazioni e percezioni (percezione = riconoscimento e interpretazione dello stimolo sensoriale).




    Ad esempio, se abbiamo di fronte a noi un neonato, le percezioni prevalenti saranno la tenerezza e l'offerta di protezione; ma probabilmente potranno anche esserci sia una forma di personale gratificazione psicologica (il sentirsi utili, "grandi e importanti") che fisica (il contatto con una pelle morbida, tiepida e liscia).




    Il neonato inoltre può essere nostro oppure no e, in base a tale circostanza, ogni percezione subirà ulteriori variazioni. Se il bambino non è nostro, potrebbe infatti subentrare pure il pensiero di dargli una carezza per fare cosa gradita ai genitori; anzi, questo potrebbe divenire persino il desiderio primario e magari solo per puro calcolo (perché potremmo avere l'urgente necessità di accattivarci il favore dei genitori). Ecco che allora la carezza diverrebbe falsa, immorale.




    Da tutto ciò possiamo dedurre che anche semplici gesti quali un cenno, un'occhiata, un sorriso o appunto una carezza possono divenire attività benefiche o malefiche; possono, in definitiva, "costruire o demolire" sia all'interno che all'esterno di noi stessi.




    E ciò dipende - in ultima analisi - dal rispetto o meno nei confronti della Legge, dell'ordine di valori predisposto dall'eterno Padre. Ignorando il quale precipitiamo nella distruzione, nel caos, nel disordine sia spirituale che mentale ed infine pure in quello fisico.




    Ed ecco che allora possiamo ben comprendere persino le note affettuosità di un Adolf Hitler per dei piccini biondi dagli occhi azzurri; la sua necessità d'esternare delicatezza nei confronti di un passerotto dall'ala spezzata; fino ad arrivare, in un delirio di crescente disfacimento psichico e morale, alla storica carezza-congedo data ad un ragazzino di quattordici anni, armato e da egli stesso decorato, prima di spedirlo incontro al nemico che assediava Berlino negli ultimi giorni della II Guerra Mondiale.




    Si possono, inoltre, anche spiegare le stranezze e le apparenti assurdità di tanti comportamenti umani: il marito che afferma di amare sua moglie, ma regolarmente e con disinvoltura la tradisce; la donna che si ritiene un'appassionata amante e poi abortisce o getta nelle immondizie il frutto del suo amore; le varie perversioni sessuali (sadismo, masochismo, feticismo, omosessualità, pedofilia, ...); i carnefici dei campi di sterminio che, tornando a casa in licenza natalizia, abbracciavano moglie e figli e si commuovevano fino alle lacrime al canto di Stille Nacht.




    Ci è doveroso quindi arrivare alla conclusiva considerazione che l'uomo, proprio per l'essenza della sua stessa natura, in effetti non può godere - non gioisce - con il corpo, bensì con lo spirito (con la coscienza, l'intelligenza, il sentimento). Ed anzi - a pensarci bene - siamo per di più costretti anche ad ammettere che un qualsiasi corpo totalmente animale non "gode" neppure e neppure "soffre", perché non può percepire le varie sensazioni; pressappoco come un corpo meccanico, un motore, nonostante che di quest'ultimo si usi dire che "funziona che è un piacere" o che "arranca" perché è difettoso.




    Nel capovolgimento dei valori solamente miraggi, surrogati di piacere e squilibrio




    Pertanto, se l'essere umano cerca di porre le sensazioni corporee in primo piano, s'accorgerà ben presto di un inesorabile e drastico calo del piacere (come, nel dettaglio, potremo meglio considerare più avanti); poiché va "contro natura", ossia, in definitiva, contro l'ordine predisposto dall’amorosa Sapienza dell’eterno Padre: “Sempre, quando l’uomo si stacca da Dio e dal soprannaturale per dedicarsi ancor più al suo io e alle cose naturali, diminuisce a se stesso la felicità di possedere anche il naturale” (da “I quaderni del 1943” di Maria Valtorta, in data 2 dicembre).




    E, se insiste, egli si inoltra - mediante una continua ricerca dell’intensità del piacere perduto - in una serie di miraggi senza fine. Entra nel disordine cronico: un circolo vizioso fatto sostanzialmente di desideri inappagati; e ciò vale per ogni genere di capacità sensoriale umana...




    In merito alla sessualità, significativa a tal proposito, la testimonianza (trasmessa da Mixer - Raidue) del professore universitario Jean Paul Aron, famoso intellettuale francese, dichiaratosi non credente ed omosessuale convinto; ammalato di Aids e deceduto, da lì a poco, nel luglio 1988: "Nella nostra società l'autentico desiderio erotico non esiste più, è morto; l'ha ucciso il consumismo del sesso. Ciò nonostante si continua, magari ripartendo le nostre giornate in tanti compartimenti stagni".




    Spesso, quindi, (normalmente senza neppure rendersene conto ed anche, non di rado, perché "avviato" fin dall'infanzia) l'essere umano trascorre persino l'intera sua esistenza rincorrendo molti e frustranti miraggi intrisi, per di più, di "surrogati del piacere". Surrogati che inoltre - specie per quanto riguarda tutto ciò che è sesso - agiscono sempre come ipnotico, droga e, assai di sovente, pure quale incentivo di vera e propria perversione: “Un uomo impudico nel suo corpo non smetterà finché non lo divori il fuoco; per l’uomo impuro ogni pane è appetitoso, non si stancherà finché non muoia” (Siracide 23, 17).




    Anche, dunque, per la sessualità (soprattutto se intesa non tanto per fini coinvolgenti la sfera genitale, bensì quale specifico esercizio di tutti i cinque sensi attuato per una unione psicofisica o sia pure solo “platonica” il più possibile completa, ampia e costante, reciprocamente genuina e gratificante) non è possibile alcuna valida eccezione: per vivere la sessualità con gioia, diversità e completezza - bene edificandoci, pertanto, mediante anch’essa - è indispensabile rispettarne il primato dello spirito sulla materia, secondo l'ordine prestabilito ed immancabilmente contenuto in una inalterabile scala di valori.




    Occorre allora tener in pratica sempre presente che anche la sessualità è un talento, che ci è stato affidato per uno scopo ben preciso: aumentare in noi, e attorno a noi, la potenza della donazione - ossia dell'amore nella sua forma più vera - per la felice realizzazione di un’esistenza, che ovviamente supera di gran lunga quella basantesi sulla continua ricerca del conseguimento di momentanee soddisfazioni carnali: “Considerate la vostra semenza; fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e conoscenza” (Dante - Inferno, canto XXVI).




    La masturbazione, sperpero degli impulsi sessuali




    Ecco perché, tra il resto, ne consegue che la masturbazione - essendo un'egoistica ricerca del piacere fine a se stesso - è un errore, un peccato, una devianza della sessualità umana e pertanto viene dalla Legge sempre condannata. Non importa se singola o in coppia (compresa quella coniugale): la masturbazione come comunemente intesa - e cioè quale attività psicofisica volta al fine esclusivo della "soddisfazione" degli impulsi della libidine - è sempre fuorviante e pertanto deleteria, poiché appartiene al sovvertimento della gerarchia dei valori della vita.




    E in questo, anche se per motivi diversi, possiamo concordare con il pessimismo freudiano: "Le pulsioni sessuali tendono all'autodistruzione" (ma ciò dipende, in definitiva, sempre dall'indirizzo scelto dall'individuo stesso).




    Come appunto con il lasciarsi andare alla pratica della masturbazione, che inevitabilmente finisce col produrre frustrazione e squilibrio: è per cercare di salvaguardarci da una simile condizione, da uno stato di progressivo degrado soprattutto psichico - con notevolissime ripercussioni, poi, anche nel contesto della vita sociale - che esiste infatti il sesto comandamento!




    Comandamento che dev'essere pertanto giustamente inteso non solo come “Non commettere adulterio", ma anche come "Non commettere atti impuri".




    Anzi, a pensarci bene, la frase evangelica "Chi è senza peccato, scagli la prima pietra!", è da applicarsi proprio ai peccati che riguardano il sesto comandamento. Perché sono rari, ad esempio, coloro che uccidono; ma quasi tutti peccano o hanno peccato nei confronti del sesto comandamento.




    Oggi, però, è di moda pensare - e, non di rado, anche insegnare - che "l'autoerotismo è un proficuo passaggio obbligato nell'esistenza di ogni essere umano, particolarmente negli anni della prima adolescenza"; e ho pure sentito dire - e a livello piuttosto autorevole - che è pressoché indispensabile per coloro che vivono in stato di isolamento, quale sfogo terapeutico preventivo contro eventuali nevrosi; e persino consigliato, come sedativo offerto dalla natura stessa, per bambini eccessivamente nervosi o emotivi.




    A me risulta invece che la masturbazione in età infantile è sempre sostenuta da grandi carenze affettive e spesso pure culturali, a causa delle quali il bambino diventa sempre più nervoso, disadattato o emotivo; e che un'attività masturbatoria - evidentemente di stampo "compensativo" - lo induce ad estraniarsi sempre più da ogni realtà ricca di valori, compromettendo così tutto il quadro psicofisico del bambino stesso.




    E per quanto riguarda l'adolescente, non è affatto vero che "si tratta di un'attività transitoria appartenente alla legittima esplorazione del proprio corpo, ad una maggiore approfondita conoscenza delle reazioni del medesimo e in definitiva ad un aumento della cognizione di se stessi; attività, che poi svanisce rapidamente col sorgere dei primi rapporti eterosessuali".




    Con la masturbazione, praticata fin dall'inizio della pubertà, s'instaura invece un habitus ossia un determinato stile di vita (fatto di tante cose, tanti particolari, tanti momenti, tanti ricordi) che produce dipendenza psicofisica e che pertanto inevitabilmente poi proseguirà, sia pure con qualche variante, anche con il partner occasionale o fisso che sia.




    Quindi nulla di nuovo, di veramente diverso, dato che i rapporti eterosessuali diventano una masturbazione di coppia, per quanto possano essere più o meno mascherati da un certo sentimentalismo (normalmente destinato a crollare alle prime difficoltà).




    Ed ecco che si ricade nel surrogato del piacere e dell'amore distorto! Cambiare poi tale habitus - divenuto, dunque, un vero e proprio vizio in quanto ormai metodica attività volta al fine della sollecitazione di un artificioso e del tutto individualistico piacere sessuale - è assai difficile come, ad esempio, con il "semplice" e diffusissimo vizio del fumo.




    Ed inoltre - cosa di cui difficilmente ci si rende conto - un qualunque vizio, tanto più se giustificato da una errata ed egoistica interpretazione delle leggi della vita, sempre gravemente intacca la genuinità d’ogni funzione del nostro corpo; riducendone di conseguenza non solo la stessa capacità funzionale, ma pure - come, del resto, è ovvio - il naturale piacere ad essa connesso.




    Accondiscendere pertanto alla masturbazione - soprattutto se considerata, secondo un certo modo di pensare attualmente assai diffuso, quale processo fisiologico da esplicare quindi con diritto anche per l’intero arco della propria esistenza - conduce inevitabilmente e sempre in breve tempo ad una incapacità più o meno marcata quanto pressoché irreversibile in merito ai rapporti eterosessuali; non di rado finendo col divenire pure subdolo incentivo nei confronti dell’omosessualità, che di norma giace latente in ogni individuo e particolarmente in quello femminile (anche perché, in tale soggetto, perversione a sua volta sottilmente incentivata da quella preesistente e manifesta intimità - alquanto dotata, appunto, di spontanei atteggiamenti e gesti affettuosi - che sempre caratterizza la normale amicizia tra le donne).




    Non certo a caso, infatti, al giorno d’oggi ci risulta sempre meno raro il fenomeno della “donna-bisex” o comunque della donna che abbia avuto almeno “qualche esperienza in tal senso”. Con degli effetti veramente devastanti, dato che - essendo la femmina, rispetto al maschio, normalmente più sofisticata e quindi più delicata sia di costituzione che nella sua psiche - ogni forma di disordine le è inesorabile causa di danno maggiore.




    E questa è legge universale, tanto è vero che possiamo trovarla persino nel mondo inanimato della meccanica: una normale macchina può essere strapazzata e funzionare lo stesso, una Ferrari certamente no!




    Si è detto e fatto, allora, veramente di tutto - in particolare a partire dalla seconda metà del XX secolo - per rimuovere l’innato senso del peccato, favorendo invece il gusto della trasgressione e insistendo anzitutto in quella sessuale; principalmente dunque giustificando, mediante ragionamenti di ogni genere, l'egoistica ricerca del piacere nel proprio corpo e in quello altrui: “Il più grande peccato del nostro tempo è la perdita del senso del peccato” (papa Pio XII, agli inizi degli anni ‘50).




    Con l’immediato e primario risultato che l'autoerotismo, soprattutto tra gli adolescenti, da episodico è divenuto spesso cronico e in tempi sempre più brevi. E un simile rapido declino di una delle fondamentali, indispensabili, intime capacità personali di autocontrollo ha di riflesso inesorabilmente condotto con quasi altrettanta immediatezza all'esplosione ed anche all'esaltazione dei rapporti prematrimoniali e della pornografia nei suoi molteplici aspetti, turpiloquio compreso. Esplosione che, a sua volta, ha poi investito ulteriori ricerche sempre più licenziose e fuorvianti; non di rado coinvolgendo, specie in questi ultimi tempi, persino quelle del mondo dell’occulto e in particolare pure quelle dei riti satanici. E così sono aumentati vertiginosamente anche gli adultèri, le separazioni e i divorzi, l’omosessualità e il turismo sessuale, la pedofilia e le varie altre pratiche contro natura; fino a sfociare nell'attuale e impressionante aumento sia delle nevrosi che di vere e proprie forme di grave squilibrio psicofisico con il conseguente boom del ricorso a psicoterapeuti e a sessuologi, come pure a maghi e a stregoni (in costante e inevitabile concomitanza con la progressiva trascuratezza nei confronti della preghiera; a cui poi, e sempre ancora in tempi assai brevi, si deve anche aggiungere il pressoché totale abbandono della frequenza alla santa Messa e soprattutto al sacramento della confessione).




    A tal proposito il noto esorcista, don Gabriele Amorth, afferma che ben tredici milioni di italiani si rivolgono ormai più o meno abitualmente a maghi e cartomanti; mentre la partecipazione alla Messa domenicale si è ridotta ad un numero che a stento raggiunge i dieci milioni di presenze.




    E all’estero le chiese sono ancor più disertate; anche a motivo, appunto, delle sette di ogni genere che stanno proliferando con sempre maggiore intensità.




    Consideriamo, infine, pure il tragico epilogo a cui non di rado conduce ogni disordine sessuale: aumento della violenza, della droga e della prostituzione, dei suicidi e degli omicidi, inclusi gli aborti.




    E le conseguenze di una sessualità disordinata sono, tutto sommato, davvero più che evidenti; non solo per l'individuo, dunque, bensì per l'intera società...




    Pertanto - dando ormai per scontato che la nostra natura è incline al peccato sessuale più che a ogni altro e all'autoerotismo, quale primo passo negativo - ritengo sia opportuno dedicare ulteriore spazio a tale argomento e ciò in particolare per i giovani, affinché non inizino col piede sbagliato ad inoltrarsi sul percorso della loro esistenza: "Abitua il giovane secondo la via da seguire; neppure da vecchio se ne allontanerà" (Proverbi 22, 6).




    L'ostacolo della masturbazione ("Chi controlla la propria condotta, protegge la propria vita" - Proverbi 16, 17)




    La masturbazione prende normalmente l'avvio quale ricerca autonoma di soddisfazione sessuale (autoerotismo) svolta in condizioni di solitudine e di segreta intimità.




    Mediante la stimolazione di zone erogene del proprio corpo, ogni individuo può infatti trarre un relativo piacere dall'uso del corpo stesso e - anche se relativo - si tratta comunque di un piacere assai facile, immediato.




    La masturbazione, inoltre, risulta sempre composta da due inscindibili componenti: la prima formata da stimoli prettamente fisici, istintivi e irrazionali; la seconda, che trova invece la sua sede nelle profondità della psiche.




    E' pertanto un composto immancabilmente psicofisico (come, sempre e ancora, tutto nell'essere umano). Lo dimostra pure il fatto per cui, aumentando le condizioni di solitudine o - per dir meglio - di carenza nel campo idealistico e soprattutto in quello affettivo, anche ogni pratica masturbatoria tende a intensificarsi.




    L'individuo viene cioè spinto a intensificare il facile apporto di piacere tramite sensazioni corporee, per compensare la scarsità di un apporto di valori spirituali; per lui certamente più importanti, ma anche più difficili da ottenere.




    Si può quindi a ragione affermare che l'autoerotismo acquista sempre in gran parte la funzione di "surrogato del piacere". Pressappoco come capita nei difficili tempi di guerra, quando si può facilmente trovare il surrogato del caffè ma non il caffè vero; o come il grande consumo di sigarette, a scarso contenuto di nicotina, effettuato da molti fumatori.




    Un simile fenomeno di compensazione avviene pure in tutti coloro che mangiano di più (in particolare dolciumi) nei periodi di depressione a causa di delusioni sentimentali o di altri dispiaceri.




    Tutto ciò, ancora una volta, sta a dimostrare quanto nell'essere umano sia importante la componente psichica; tanto importante da riuscire anche, e in non pochi casi, a bloccare persino le varie sensazioni di piacere corporale.




    Emerge dunque ancora, e in modo assai evidente, la supremazia della psiche sul corpo; che è poi l'innata supremazia dei valori o beni spirituali su quelli materiali!




    Anche la sessualità allora, nell'essere umano, ha bisogno di essere attuata di conseguenza: gli si trova infatti preordinata non solo per il fine procreativo, bensì pure e soprattutto per aumentare l'amore - inteso come comunione spirituale - sia mediante l'intima unione psicofisica (ossia la totale e perciò anche permanente offerta di sé, anima e corpo, realizzantesi nello stato coniugale) che mediante la rinuncia a quest'ultima e la sublimazione degli istinti sessuali per il conseguimento di una più attenta, rafforzata e genuina, comunione spirituale nei confronti di chiunque (è il caso di tutti coloro che non vivono uniti nel vincolo del sacramento matrimoniale).




    E a proposito di sublimazione della sessualità, per il conseguimento di una comunione spirituale più intensa con Dio e più disponibile verso il prossimo, almeno venti secoli di storia e numerosissime esperienze individuali stanno a confermarla: da Gesù Cristo e suoi apostoli a milioni di sacerdoti e religiosi cattolici, ad asceti di ogni tempo e di religioni anche diverse dalla nostra. Fu, inoltre, proprio ad esplicito sostegno della validità di tale sublimazione che Gesù ci disse: "Vi sono diversi motivi per cui certe persone non si sposano: per alcuni vi è un'impossibilità fisica fin dalla nascita; altri sono incapaci, perché gli uomini li hanno fatti diventare così; altri, poi, non si sposano per servire meglio il regno di Dio. Chi può capire, cerchi di capire" (Matteo 19, 12).




    E san Paolo: "Io vorrei che tutti fossero celibi come me; ma Dio dà ad ognuno un dono particolare: agli uni dà questo dono, ad altri un dono diverso" (I Corinzi 7, 7).




    Per concludere con l'esemplare testimonianza di Gandhi, il quale - come forma di digiuno - per molti anni sentì il bisogno di dover sublimare la propria sessualità persino nei confronti della moglie.




    Occorre pertanto convincerci che la sessualità non può essere posta sul piano delle varie esigenze corporali quali la respirazione, l'alimentazione o il sonno, ma trova la sua ragione d'essere nell'apporto di contributo (per quanto in modi diversi) in merito alla felice realizzazione della personalità; e purché il tutto - ben inteso - avvenga sempre nella donazione, che è appunto prerogativa dello spirito.




    E all'opposto di tutto ciò, agli antipodi della donazione, troviamo immancabilmente - quale primo ostacolo - la pratica della masturbazione! Un ostacolo, che ha la funzione di bloccare sia la crescita dei valori nell'individuo che l'armonico e progressivo sviluppo dell'autentico amore nella coppia.




    Il "ripiegamento su se stessi", infatti, iniziato da soli con la masturbazione del proprio corpo, continuerà poi inevitabilmente nella masturbazione di corpi altrui (anche, come già accennato, nello stato coniugale; perché qui non intendiamo riferirci alle spontanee e reciproche carezze, comprese le normali stimolazioni erotiche, che tra i coniugi sono ovvie e più che legittime).




    Si finirà, cioè, più o meno coscientemente col considerare ogni persona quale “oggetto ideale” (in quanto vivo) per cercare di ottenere la massima soddisfazione possibile della propria libidine.




    Ed inoltre - specie in questi ultimi tempi - vi può essere, in un certo senso, ancor di peggio! E questo succede quando un individuo finisce col divenire anche “pornodipendente”; poiché in tal caso l’”oggetto ideale” non gli risulta più in quanto vivo, bensì gli si trova di continuo proiettato in immagini e letture pornografiche: una realtà erotica nella quale le persone gli vengono offerte addirittura come “oggetti virtuali”, ma che - ciò nonostante - l’individuo, di essi, ne diviene partner fisso.




    Tutti quelli poi - indipendentemente dal loro sesso - che anche solo per un certo tempo si sono lasciati soggiogare dal binomio “autoerotismo-pornografia”, molto difficilmente riusciranno a liberarsene (anche se sposati e, non di rado, pur in età ormai avanzata). Ma perché liberarsene, tanto più che a tale binomio si è quasi sempre inizialmente andati incontro considerandolo come una piacevole evasione dalle tristezze della vita?




    Per quel vago disagio esistenziale indotto - loro malgrado - da un insopprimibile senso di colpa ed anche per le gravi ripercussioni psicofisiche sempre più evidenti, quali forme di impotenza e frigidità o varie pulsioni maniacali sia nello specifico dei rapporti eterosessuali che di quelli relazionali in senso lato.




    Tutto sommato, quindi, con la pratica dell’autoerotismo ci si inoltrerà comunque e sempre più in un'abitudine completamente egocentrica e con essa in una subdola mentalità egoistica: uno stile di vita asociale, per cui - in tempi, di norma, assai brevi - ci si ritroverà assai invischiati nel vizio della lussuria senz'anche dapprima quasi neppure accorgersene, ma che poi troppo spesso neanche ci si sognerà di poter abbandonare.




    Poiché la lussuria è, appunto, il lasciarsi trascinare dalla libidine - ossia dagli istinti sessuali - in modo evidentemente disordinato, ma facilmente illusorio quanto pressoché coercitivo: "Chi pecca è schiavo del peccato" (Giovanni 8, 34).




    E infatti, nonostante il numero più o meno cospicuo di sventure individuali e sociali derivanti da uno stile di vita gravemente inquinato anzitutto dalla lussuria, a volte non si riesce neppure a comprendere - e di certo, comunque, si stenterebbe ormai ad accettare - che alla base della stragrande maggioranza di tali sventure si trova appunto sempre quel acquisita e profondamente radicata mentalità egoistica, di continuo incentivata da una cronica condotta all'insegna del disordine morale (compresa quella disinvolta consuetudine, non di rado persino raccomandata, dell’utilizzo di metodi innaturali e mezzi artificiali di contraccezione)…




    E allora come poter fare per stroncare, fin da giovanissimi, l'insorgere del vizio della lussuria fortemente incentivato dall'attività masturbatoria?




    Il rimedio, l'antidoto e il rifugio, risiedono nella ricerca di un indispensabile aggancio con una Forza e un Potere superiori: “Nessuno può essere casto, se tu non glielo concedi” (sant’Agostino - Le confessioni, cap. XI).




    Per poter dunque realizzare in modo proficuo e compiuto un qualsiasi buon proponimento, occorre sempre iniziare dalla preghiera e poi in essa perseverare!




    E ciò perché l'intelligenza umana è troppo corta; la volontà dell'uomo è troppo debole; e, di conseguenza, l'uomo che agisce senza Dio non potrà mai riuscire a dare il meglio di se stesso: "Senza di me non potete far nulla" (di compiuto, di perfetto) - (Giovanni 15, 5).




    Pertanto per superare, o affinché divenga possibile persino evitare, l'ostacolo della masturbazione - e quindi della lussuria come, del resto, pure di un qualunque altro vizio - è indispensabile vivere nella preghiera (stare cioè con Dio, con l'Onnipotente). San Paolo, con grande semplicità, ce ne indica il modo: "Quando mangiate o bevete o quando fate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio" (I Corinzi 10, 31).




    E allora offriamo lietamente, al Signore, anche le pulsioni sessuali! Perché no?...




    Non dimentichiamo, però, una cosa importantissima: la preghiera, essendo un legame, comprende pure i sacramenti (in particolare la confessione e l'Eucarestia) istituiti apposta dal Signore per liberarci da ogni male, per sostenerci e proteggerci; per misericordia, in definitiva, verso le nostre cattive inclinazioni e debolezze.




    Ma da parte nostra occorre avere almeno una certa dose di umiltà e, non di rado, anche parecchia costanza nella lotta.




    Con il pratico ed immediato risultato, allora, di apprendere a servirsi soprattutto del periodo adolescenziale per inoltrarsi nel mistero della croce fin dalle prime vere difficoltà con cui la vita viene immancabilmente incontro ad ognuno di noi.




    Poiché chi impara a pregare “dall’alto della sua croce” - come con maggiore ampiezza potremo far notare in alcuni dei successivi capitoli - finisce sempre con l’ottenere il massimo di ogni bene, sia nell’immediato che per il futuro e sia per lui stesso che per gli altri (specialmente considerando la perenne realtà del Corpo Mistico): “La Rivelazione insegna che, nel suo cammino di conversione, il cristiano non si trova solo. In Cristo e per mezzo di Cristo la sua vita viene congiunta con misterioso legame alla vita di tutti gli altri cristiani nella soprannaturale unità del Corpo Mistico. Si instaura così tra i fedeli un meraviglioso scambio di beni spirituali, in forza del quale la santità dell’uno giova agli altri ben al di là del danno che il peccato dell’uno ha potuto causare nel loro complesso” (Giovanni Paolo II, Incarnationis mysterium).




    E lo sforzo necessario per non cedere al disordine sessuale o sia pure per il continuo ricorso al sacramento della confessione - proprio in quanto sacrificio assai intimo e concreto - immediatamente viene, oltretutto, a trasformarsi anche in un potentissimo corroborante psicofisico.




    Opportuno penso, a questo punto, il seguente esempio (che più volte ho avuto modo di presentare ai miei alunni) in merito alla formazione di una personalità forte ed equilibrata: “Se decidete di recarvi sulla cima di una montagna mediante un elicottero, vi arriverete in poco tempo e senza alcuna fatica; ma se invece scegliete la via del cammino - con evidente maggior tempo e sforzo sicuro - avrete in compenso il piacere di poter osservare con calma le bellezze della natura, una più completa soddisfazione nel giungere alla vetta e soprattutto un salutare irrobustimento di tutto il vostro essere”.




    Non certo per nulla, dunque, disse infatti un anziano frate ad un giovane che periodicamente confessava sempre gli stessi peccati e che a un dato punto - stanco e assai avvilito dalla constatazione della sua debolezza - era fortemente tentato di abbandonare ogni ricorso alla preghiera e ai sacramenti: “Coraggio e non mollare! Tu diventerai santo così, a forza di confessarti”.




    E ciò anche perché, per colui che riesce a trovare la forza di persistere nell’affidarsi all’infinita misericordia dell’Onnipotente e quindi il coraggio per ricominciare sempre, prima o poi sicuramente si realizzerà la commovente frase biblica che dice: “Il Signore solleva dalla polvere il misero e lo innalza dalle immondizie, per farlo sedere tra i principi e riservargli un posto d’onore” (I Samuele 2, 8).




    Sempre e comunque, allora, con il fondamentale aiuto della sua prodigiosa misericordia; che ci è proprio indispensabile soprattutto nell'età dell'adolescenza, quando - tanto più a causa della “fase di rodaggio” nei confronti di una nuova vita - risulta davvero assai difficile l’astenersi dall’autoerotismo.




    A meno che, per l'appunto, non ci si ritrovi prima o poi saldamente ancorati ad una Potenza superiore; ed inoltre, tramite tale legame, ancorati pure ai valori spirituali che ispirano e concretizzano i vari ideali della nostra esistenza.




    Vale a dire che con i valori dello spirito - resi quanto mai efficaci dalla vita di preghiera - sarà possibile e particolarmente gratificante non solo superare l'ostacolo della masturbazione, bensì realizzare anche qualcosa di veramente positivo e duraturo: avere la soddisfazione di sentirsi utili e di impiegare bene il proprio tempo.




    Tutto ciò, in definitiva, offrirà dunque alla nostra esistenza un profondo senso di gioia e soprattutto di pace (indipendentemente dalle nostre vicende personali e da quanto possa agitarsi attorno a noi)...




    Al contrario, coloro che cercano di realizzare degli ideali senza puntare sui valori spirituali sostenuti dalla preghiera, finiscono inevitabilmente col risultare solo velleitari - se non pure nocivi - sia per se stessi che per l'intera società.




    Proprio per evitare, infatti, gli inesorabili danni - che ci provengono dalla presunzione di poter risolvere ogni problema, immancabilmente ricorrendo all’esclusivo impiego della propria intelligenza - è stato scritto: “Confida in Dio con tutto il cuore, non appoggiarti sulle tue convinzioni. In tutto quello che fai ricordati del Signore ed egli ti guiderà sui sentieri della vita” (Proverbi 3, 5-6).




    La storia, anche quella recente, è stracolma di esempi negativi a tal riguardo: da Napoleone a Mazzini, da Malcom X ai terroristi delle "Brigate Rosse" o alle "rivendicazioni civili" pretese (e più o meno ottenute) da una certa corrente del movimento di emancipazione femminile.




    E contemporaneamente, inoltre, tutti costoro finiscono pure col non poter appunto fare a meno del "sussidio" della pratica masturbatoria (anche se sotto forma di fornicazione o "amore libero"; come, in modo più elegante, è stata definita la masturbazione di coppia da certi intellettuali della seconda metà del XX secolo).




    A causa, quindi, della scarsità di coloro che "hanno fatto della preghiera la vita" e non potendo tutti gli altri (anche se idealisti) fare a meno della masturbazione, ne è derivato - specie in questi nostri tempi di notevole calo della comune religiosità e di conseguente aumento dell’esaltazione di se stessi, fenomeno assai incentivato pure da dall’ormai diffuso incremento del reddito personale - tutto un "razionalismo" a favore della masturbazione stessa.




    Sicché non pochi intellettuali (filosofi, sociologi, psicologi, sessuologi, medici, professori e persino insegnanti di religione) giustificano o minimizzano ogni forma di attività masturbatoria; sostenuti, per altro, dal dato di fatto delle altissime percentuali fornite in tal senso dalle attuali statistiche.




    In tal modo si entra definitivamente nel mondo della falsità e, se un tempo fu detto che "La verità vi farà liberi" (Giovanni 8, 32), all'opposto possiamo ora penosamente constatare quanto la falsità renda schiavi!




    Tutte queste persone, infatti, mi ricordano la favola della volpe e l'uva o quella del lupo e l'agnello: poiché non riescono a vivere la loro sessualità "da uomini" - ossia in modo veramente razionale, giusto e appagante - si scervellano in nuovi ragionamenti finendo ben presto col crederci loro stessi e, per convincersene maggiormente, si danno pure spesso assai da fare nel diffondere al massimo (e magari anche a pagamento) le "meraviglie liberatorie" delle loro elucubrazioni.




    Ma tutte queste persone purtroppo dimenticano (o vogliono dimenticare) che l'essere umano è inquinato: "Perché l'istinto del cuore umano è incline al male fin dall'adolescenza" (Genesi 8, 21).




    E non a caso la Bibbia afferma: "Fin dall'adolescenza"!




    Perché è proprio in tale periodo che la nostra natura inizia a far sentire in modo assai forte gli effetti del proprio stato d'inquinamento, spronandoci sempre e anzitutto al disordine sessuale e a trasgredire così la legge divina dei Dieci Comandamenti; incominciando, appunto, dal sesto.




    Tali persone dimenticano inoltre che nella creatura umana si agitano molte tendenze perverse, distruttrici, e che perciò l'autentica libertà - e con essa il gusto gioioso della vita - è da ricercarsi nell'ascesi: occorre imparare a dominare i vari istinti, indirizzandoli verso il proprio e l'altrui bene per poter giungere a felicità autentiche e permanenti.




    E nello specifico della sessualità è indispensabile allora - attraverso una costante lotta interiore sempre sostenuta dalla preghiera - arrivare al dominio della libidine; vale a dire, giungere al sano e opportuno utilizzo delle pulsioni sessuali. Con l'assecondamento invece, con l'evitare la lotta, ci si abbrutisce ossia ci si avvicina a comportamenti semplicemente animali. E, poiché l’essere umano non potrà mai sentirsi a proprio agio nel ridursi a un tale livello, si finisce in tal caso col divenire ben presto degli squilibrati.




    L'attuale società non ne costituisce forse un esempio più che evidente?




    Per l'uomo, quindi, vivere felicemente la propria sessualità non può essere il risultato di teorie e pratiche lassiste, bensì frutto di autentica educazione!




    E ogni educazione implica impegno, sforzo: si tratta, in definitiva, di dover scegliere tra surrogati e schiavitù o piaceri genuini e libertà; tra una continua corsa facile e comoda, ma frustrante e nociva, verso i miraggi del benessere o la sofferta, ma efficace, edificazione di una solida e profonda gioia, che è possibile conquista e meravigliosa caratteristica della specie umana.




    Anima e “cuore”




    L’impegno nella preghiera e i valori dello spirito, con gli ideali che ne derivano, sono dunque indispensabili per poter validamente contrastare le varie tentazioni verso forme di disordine sessuale come pure di ogni altra nociva tendenza insita nella nostra natura umana.




    E tanto più sono indispensabili - in senso esclusivamente positivo, edificante - per l’equilibrio, la libertà e la creatività, sia del singolo che dell’intera società.




    In un simile contesto però, constatando in modo del tutto evidente che la nostra specie non è certo di natura angelica, diventa quasi altrettanto indispensabile stare bene attenti a non correre il rischio di sottovalutare - o, peggio ancora, trascurare completamente - il massiccio e felice contributo che può provenirci proprio anche dalla nostra carnalità, dal nostro stesso corpo e in particolare dal nostro “cuore”: quella concreta parte del nostro singolo “mucchietto di talenti” che, se spesa bene, contribuisce in modo veramente stupendo a sviluppare e a sostenere ogni singola persona in tutto il suo essere.




    Alla preghiera - anelito essenzialmente spirituale, moto dell’anima - è assai opportuno saper quindi abbinare quell’apporto naturale, sia nostro che altrui, offertoci dalla spontanea gestualità affettiva e dalle varie espressioni dei “moti del cuore” (segni di saluto, sorrisi, strette di mano, abbracci, autentica disponibilità e belle amicizie).




    Tutta una serie di messaggi, che intimamente coinvolgono la parte materiale di cui siamo fatti; se non altro, proprio perché tramite quest’ultima possono appunto esprimersi. Messaggi di conforto e di concreto sostegno che potenziano e valorizzano ulteriormente ogni preghiera, fondendosi infine con la stessa.




    Ci ha lasciato scritto Albert Schweitzer: “Un sorriso rivolto attraverso il finestrino del tram, a una persona che cammina sul marciapiede, può ottenere l’effetto di distoglierla da pensieri suicidi”.




    E san Giovanni Bosco era solito dire: “A tutti - ma in particolare ai giovani - oltre a voler loro bene, occorre fare in modo che lo capiscano”.




    Anima e “cuore”, dunque, preghiera e concretezza!




    Per questo, nella nuova liturgia della santa Messa, è stato deciso d’invitare i fedeli a “scambiarsi un segno di pace”; per questo fin già dal “Padre nostro”, insegnatoci ormai da quasi duemila anni, alla prima parte - essenzialmente spirituale - segue una seconda, caratterizzata appunto da concrete richieste intese a rafforzare l’opportuno e auspicabile utilizzo benefico dei nostri corpi e soprattutto dei “cuori”.




    Lo stesso “Figlio dell’uomo”, infatti, cercò ben di avvalersene quando, triste ed angosciato nell’Orto degli Ulivi, ripetutamente esortò i suoi discepoli al ricorso della preghiera comunitaria nonostante l’ora tarda: “Una tristezza mortale mi opprime. Fermatevi e restate svegli con me” (Matteo 26, 38).




    E in base alle testimonianze, riportateci nei secoli da molte anime mistiche, si tratta di una spasmodica esigenza di calore umano - di una fervente supplica di vicinanza tra anima e corpo - che non è ancora del tutto terminata: “Avvicina il tuo volto al mio sfigurato, le tue mani alle mie traforate, il tuo cuore al mio agonizzante e non negarmi un’ora di compagnia con il tuo spirito ed anche con il tuo corpo in questo atteggiamento. Poiché proprio pure il tuo corpo ha la sua buona parte da fare per soddisfare i desideri miei; come io stesso, del resto, te ne ho dato più volte l’esempio e in molti modi” (dal diario di un’anziana mistica, scomparsa di recente).


  

OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/FTLTLT.ttf


OEBPS/Fonts/arial.ttf


OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
PAOLO MORANDI

Felice sessualita nella
vita cristiana

“...dal suo tesoro estrae cose antiche e cose nuove”
(Matteo 13,52)
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